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l)obiiUo<l'orrc7ionr, ieri al cinema Gioiello ili 
Roma, di -IleimaU, il torrenziale film di I-dgar 

Keit/ (dura lf>orc)distnbuito in Italia 
dall'istituto l.uce.ltalnolegKio. Si tratta di un 
tentati*ocor.iKKIOS0'di un'occasione da non 

perdere l n film di tali dimensioni non poteva 
essere, naturalmente, presentato al pubblico 

sci ondo* ritiri abituali In attesa dell'arrivo il 
tv. su Ha tre. del film, si e deciso a Dora di 
suddiv idere l'opera in quattro parti che 

saranno rcpluate varie volte nel corso di quasi 
venti giorni (da ieri ì~ giugno fino al 1" luglio) 

set ondo questa logica ieri e oggi la prima 
pjrte, domani e dopodomani la seconda evia 

die ondo l'er i hi non sapesse niente su 
-Hcimat-, e d'obbligo ricordare che il film d 
Iteit/ (l'edi/ione italiana e curata dal regista 

Carlo Di Carlo) racconta le vicende di una 
piccola comunità tedesca vista ncll'arcodi 82 

anni dall'agostodel l'MMtal 1982. Al centro 
dell'affresco, il personaggio di Maria e la sua 

f jmiglia il marito l'ani Simon, i figli avuti con 
lui Anton ed I rnst. il secondo uomo di Marie, 

Otto, il figlio av utoda lui. Hermann Ma 
• Heim.it- e anche la stona di tanti altri 
personaggi, una grande saga familiare 

paesana t he può essere letta tome il risveglio di 
quella memoria collettiva 

intorpidita por anni dall'incubo na/isla. 

Esce «Heimat», ii torrenziale 
(16 ore) film di Edgar Reitz: ottantanni di storia 

di una nazione visti attraverso lo specchio di un villaggio rurale 

iGerma 
Ce un modo tutto tedesco e interiore di 

vedere Heimat, e c'è un modo europeo che 
non e esterno ai temi t «il sentimenti di cui il 
film .si meste. m:i che rischia a tratti di re
stare eccentrico Si può dire che il valore del
la •nostalgici- e deW'identita nazionale' sia
no le parole-chiave che individuano i due at
teggiamenti Ma come nell'ambito di ognuno 
di essi rumoreggia il senso di una venta non 
sopprimibile, cosi entrambi I termini appaio* 
no strettamente interrelazionali 

Heimat indica il luogo natuo, dove si è 
cresciuti alla vita e attraverso cui ci si e avvi
cinati per la prima \olta alla conoscenza del 
mondo Ma e lo stesso luogo da cui et si e 
allontanati indefinitivamente- per estensio
ne. un lembo di venta aurorale e primaria 
irrecuperato per sempre. 

Il punto nodale - quello stesso che per cul
tura e mentalità interessa più noi italiani, e 
che per ragioni Intuibili è avvertito dal fede* 
schl con angoscia - è che II contenuto seman
tico e pragmatico di una late nostalgia si ri
trova ad essere la Germania degli ultimi 
70-80 anni: tra la vigilia del primo conflitto 
mondiale e le avvisaglie degli .anni di piom
bo». L'oggetto di riferimento è insomma II 
reticolo delle esperienze v degli affetti che sta 
sotto il fluire della vita esteriore e ufficiale. 
Ma giacché le vicende di quest'ultima con
vergono a un certo momento nel nazismo, in 
ciò che l'ha preceduto e in ciò che l'ha segui
lo. non si può pianamente suppore che ti no
do delle venta antropologiche primarie ne 
sia uscito indenne e intaccato 

Il paradigma di Heimat non si riduce ov
viamente al semplice contrasto tra l'essere e 
l'artifizio, tra la vita che fluisce comunque e 
le ideologie che Li incasellano e stringono, 
ma alla fine non la distruggono, tra la venta 
autentica della Germania e la brutalità e 
barbane nanonal-socialista. Ma se la sua 
forza è nel bagaglio di passioni e sensuosità 
da cui Reitz si lascia afferrare, tanto da arri
vare a percepire ciò che potrebbe definirsi la 
natura essenziale dell'animo tedesco, l'ulte
riore \italita del film risiede nel fatto die le 
nozioni-base del discorso astio .sono esem
plate sulla realtà storica e sociale della Ger
mania. Cosi il rimosso m un certo senso ri
torna, ma arricchendo il quadro di inquietu
dine e problematicità. 

Già queste ragioni (l'intuizione attraverso 
l'arte dell'essenza di un paese il che era ac
caduto anche a W'enders. vedi Nel corso del 
tempo; fanno di Heimat un aviemmento ca
pitale nella storia non solo del cinema, ma di 
tutta la cultura ttdesca del secolo L'eccezio

nale energia metaforica e puhionale del film 
e stato colta dalla critica (almeno da quanti 
alla Mostra di Venezia hanno seguito tutte le 
16 ore di proiezione), ma anche dal pubblico. 
Tutto ciò può sembrare normale, trattandosi 
di spettatori in qualche modo specializzati e 
di un pubblico - quello tedesco - tendenzial
mente portato a sublimare decenni di rimor
si e paure In un'immagine che rende comun
que un'identità di popolo e di nazione piena
mente legittimata 

Gli effetti del successo del film di Reitz 
nella Germania Federale sono stati rimar
chevoli, con accenni di sciovinismo e persino 
di contenuta revanche (almeno ne7/a stampa 
di destra). Ma uno stesso uguale successo c'è 
stato a Parigi. Perché? Il fatto è che Heimat, 
pur parlando della Germania attraverso lo 
specchio di un villaggio rurale, può parlare 
dell'Europa e traslatamente del mondo, ma 
all'interno di uno spazio semantico in cui di
venta imprescindibile il riconoscimento del
la propria natura essenziale. Non certo a ca
so nel film ricorrono - bellissime e coinvol
genti - le figure della nonna e della madre: 
linee conduttrici della stona corale di tutta 
una comunità sino a quell'epilogo che insce
na i vivi e t morti sul proscenio del paese di 
Schwabbach 

Sul piano stilistico e strutturale, tutto ciò 
significa un tipo di racconto che rinunzia al 
linguaggio coìto e intellettuale del cinema 
europeo per una forma più scorrevole e faci
le, ma senza mai abdicare a una dimensione 
del profondo. Detto in termini correnti, il li
vello della narrazione a vasto respiro, assun
ta e trasfigurata m una abbagliante incastel
latura di personaggi e motivi, di lingue e pae
saggi, configura uno standard lontanissimo 
da ogni banalità e appiattimento: disforme 
da ogni idea, prassi e abitudine di serialità 
all'americana. 

Non è mento da poco È per questa scelta 
che il tappeto metaforico delle tematiche 
culturali ed esistenziali raggiunge la via del 
sensibile innestandosi nei materiali del film, 
quelli che : nono nella realtà della Germania 
prima di passare in immagini. Ma il modello 
formale che ne consegue è assolutamente 
unico. 

Così non stupisce che dopo il capola\oro di 
Fassbinder, Berlin Alexanderplatz, e dopo 
Fanny e Alexander, sia il film di Reitz a com
battere da par suo, con lo statuto già conse
guito di opera-evento, la battaglia per la di
fesa dell'identità culturale europea. O come 
dice Reitz, per il recupero di un tempo coe
rente e più naturale. 

Gualtiero De Santi 

In alto e qui 
accanto, due 
inquadrature 
di «Heimat», 
il torrenziale 
film di Edgar 
Reitz da ieri 

in programmazione 
in un cinema 
della capitale 

«Ecco 
perché 
Heimat 
è dentro 
ciascuno 
di noi» 

— Signor Reitz, come defi
nirebbe l'intraducibile ter
mine Heimat? 
Heimat è una cosa total

mente diversa da Stato o Pa
tria. pr ima di tutto, Heimat 
significa il luogo dove siamo 
nati e cresciuti e con cui per 
questo abbiamo un rapporto 
speciale per tut ta la nostra 
vita. Questo sentimento si 
trova certamente negli uo
mini di tut to II mondo. Del 
resto, questo termine ha an
che un al t ro contenuto mol
to contraddittorio: parliamo 
di Heimat soprattutto nel 
momento in cui ce ne siamo 
allontanati . Più siamo lonta
ni, più universale Heimat di

venta per noi. Quando un te
desco si trova all'estero, dirà 
che la Germania è la sua 
Heimat. Trovandosi in Ger
mania, chiamerà Heimat 
una certa regione, per esem
pio l'Hunsruck. Là chiamerà 
così un certo villaggio. In 
questo villaggio finalmente 
indicherà come Ht imat una 
certa casa. Arrivato in que
sta casa, scapperà prestissi
mo, perché vedrà che non vi 
si trova niente di tutto quello 
che per lui è collegato con 
questa parola. Così Heimat è 
una cosa che non si trova 
mai, che esiste solo da una 
certa distanza. Anche il mio 
film tenta di descrivere Hei

mat in questo modo. 
— Ci potrebbe dire qual
che parola sul suo modo di 
lavorare durante la produ
zione di -Heimat-? 
Con Heimat volev o abban

donare lo schema del lungo
metraggio tradizionale. Ho 
tentato di accogliere nel film 
tut ta la ricchezza di una tra
ma epica, cosa che non è pos
sibile con il lungometraggio 
«normale» di un'ora, un'ora e 
mezza circa. Ho anche la
sciato il suo schema dram
maturgico, che ci costringe a 
rispettare una causalità ri
gorosa dell'azione. Ho fatto 
personalmente l'esperienza 
che nella vita reale delle per-

Bruno Guerri 
direttore 

di Mondadori 
MILANO — Lo storico Giorda
no Rruno Guerri e da ieri il 
nuovo direttore dei libri Mon
dadori. «La scelta di Guerri — 
ha spiegato Leonardo Monda
dori in una conferenza stam
pa — v uole essere nel segno di 
apportare sempre più slancio 
e vitalità alle nostre iniziative, 
coinvolgendo nelle massime 
responsabilità giovani di ta
lento». Guerri è noto per alcu
ne biografie (Ciano, Malapar-
te), per libri d'attualità come 
«lo, l'infame- del brigatista 
pentito Patrizio Peci, e per le 
sue consulenze televisive (-lo 
e il Duce-)-

sone semplici, quelle che de
scrivo, queste connessioni 
causali non esistono sempre. 
Si potrebbe dire che con Hei
mat abbia tentato di guarda
re non la vita tramite 11 film, 
ma il film tramite la vita. 
Heimat è un film che tratta ì 
suoi temi puntualmente, 
cioè con la più grande cecità 
per il tutto e la più grande 
vigilanza per 11 particolare. 
In questo modo abbiamo la
vorato anche durante la pro
duzione e prima ancora, 
scrivendo la sceneggiatura. 

— Come giudica la situa
zione attuale del cosiddetto 
film tradizionale? 
Secondo me questa specie 

di film è arrivato alla sua fi
ne. A causa del nuovi mezzi 
di comunicazione, televisio
ne, video ecc., 11 film .cine
matografico» tradizionale è 
diventato un articolo di .scar
to, che non è più capace di 
creare eventi. Ma II cinema è 
sempre vissuto della creazio
ne di eventi nuovi. Tutta la 
sua estetica è determinata 
da questa voglia di staccarsi 
dalla vita quotidiana. Il nu
mero degli spettatori sta an
cora diminuendo. Il pubbli
co diventa sempre più giova
ne. Una situazione sana, 
normale sarebbe invece se 
l'età media degli spettatori 
fosse pari alla età media del
la popolazione. 

— Significa questo che, in* 
steme con il film tradizio
nale, anche il cinema e. ar
rivato alla sua fine? 0 vede 
ancora un futuro per il ci
nema, probabilmente in 
una nuova forma? 
Come già detto, il cinema 

ha solo una prospettiva: deve 
creare nuovi eventi, di cui gli 
altri mezzi non sono capaci. 
Deve, dunque, delimitarsi 
contro questi mezzi: diventa
re una manifestazione che 
strappa gli spettatori dal lo
ro abituale ritmo di vita e di 
divertimento. Una possibili
tà potrebbero essere film co
me Heimat Esiste, in tut to 11 
mondo (per esemplo nel fra
telli Tavlanl, o in Bergman, 
Heimat è solo un caso estre
mo) la tendenza a film sem
pre più lunghi, che per la di
mensione del tempo creano 
un mondo diverso dallo svel
to ed eccitante corso del pro
grammi e dei consumi di te
levisione e video. Questa 
esperienza del tempo è Im
portantissima. L'uomo delle 
città è confrontato con cor
tissimi periodi di tempo, che 
sono ancora ritagliati In tan
ti segmenti. Un movimento 
contrario potrebbe essere 
l'arte cinematografica, che, 
al cinema, reintroduce un 
tempo naturale e porta con 
questo un riavvicinamento 
alla esperienza del leggere o 
viaggiare. Così U cinema ot
tiene anche una certa somi
glianza con l'amore, che na
sce solo In un periodo di tem
po naturale e coerente. Il nu
mero di spettatori di Heimat 
(a Parigi ad esemplo) mo
stra, come spero, che questa 
nuova possibilità cinemato
grafica è o può essere accet
tata anche dal pubblico più 
vasto. 

A cura di 

Alexandre Schneider 

Una ricerca sull'asilo milanese 
Mariuccia fa scoprire una realtà 

impensata sulla prostituzione 

•Avrò avuto un 11 anni 
quando una sera torr.ar.do 
dal lavoro perdei 20 cen t , mi 
misi a cercarli p.ar.gt nte. al
lora mi si avvicino un Signo
re che mi consolo dandomi t 
denari perduti e dicendomi 
che se fossi andata a casa 
sua in via . me ne avrebbe 
sempre dati di 20 cent Era il 
Cav... Vi andai mi toccava 
poi mi dava 30 o 40 cent. Vi 
tornai 5 o 6 volte. Trovando
mi con l'Angela le narrai la 
mia avventura, essa mi disse 
che essa pure frequentava 
dei Signori che le davano di 
più. Mi Ingegnò a bigiare la 
scuola e cominciai la brutta 
vita». 

Siamo ne) 1909 E la testi
monianza di una bambina 
prostituta. 

•Ci segui un capitano che 
ci diede L. 2 dicendoci di 
prendere il tram di Via Set
tembrini. Là ci portò in can
tina ci fece levare le mutan
de. Ricordo che fece male al
la Rita, tanto che questa le 
diede uno schiaffo. Ci pago 
con L. 3,15 con quel denari 
s iamo andate a pranzo e do
po pranzo ci siamo trovate 
con un altro Signore che ci 
condusse sotto una porta 
osrura di Via Broletto» 

Siamo sempre nel 1909. Ed 
anche questa è la testimo
nianza di una bambina di 
undici anni, prostituta. La 
ricercatrice Annarita Butta
fuoco ha riportato alla luce 
le loro vicende studiando la 
s tona di un'istituzione laica, 
l'Asilo Mariuccia di Milano 
Ne è venuto fuori un libro 
pubblicato da Franco Ange
li. «Le Mariuccine». 

•L'asilo — scrive Annarita 
Buttafuoco — era stato fon
dato all'inizio del secolo da 
un gruppo di dirigenti del
l'Unione Femminile per rie
ducare bambine e adolescen
ti già prostitute e soprattutto 
quelle che, a causa di parti
colari condizioni di abban
dono e di miseria, si fossero 
trovate in pencolo di diven
tarlo». 

Le fondatrici dell'Asilo 
Mariuccia. prima fra tutte 
Ersilia Majno, si identifi
cavano in gran parte con la 
corrente riformista del parti
to socialista. 

•Ersilia Majno e le sue 
compagne - scrive ancora la 
Buttafuoco — non Intende
vano svolgere un'opera me
ramente filantropica: sia pu
re In modo magmatico for
mularono Il progetto di dar 
vita ad una Iniziativa per 
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Una foto di gruppo delle «Mariuccine». le bambine accolte nell'istituto laico di rieducazione Mariuccia 

Bambine 
da 

redìmere 

r*'addestramento all 'eman
cipazione" di quei soggetti 
per s tona, condizione e cul
tura esclusi da ogni reale 
possibilità di riscatto e non 
contemplati neppure dalle 
più ardite analisi socialiste 
sulle questione femminile» 

Le Manuctine erano bam
bine e adolescenti prostitute 
Arrivavano all'Istituto spts-
so dopo lo stupro subito in 
famig.ia. «Oo che colpisce — 
afferma il professor Guido 
Verucci dell'Università di 
Roma — è la normalità del-
l'incesto, sia per chi fjc>'.,i 
che per chi subiva la vi >.t n-
za. Stupisce la norma!.ia de 1-
la prostituzione come eserci

zio libero dei rapporti ses
suali ed anche come libera 
scelta. E la professoressa 
Manna Zancan, dell'Univer
sità di Padova, aggiunge: 
•Manca nelle giovani Ma
riuccine il senso di colpa di
nanzi aìlo stupro e alla pro
stituzione Sono donne già 
adulte. già allenate alia fati
ca di -oprav v ivere La prosti
tuzione e una via per arriva
re- ad una diversa qualità del
la -.ita» A queste bambine 
l'Istituto laico della Majno, 
accusato ai suoi tempi di «be
neficenza rossa., propone un 
contraddittorio addestra
mento all'emancipazione. 
C e l'idei del lavoro come 

salvezza ma un lavoro inteso 
come durezza. C'è una mora
le sessuofobica e di negazio
ne del corpo che si scontra 
con una mentalità che spes
so non rileva il confine t ra 
sessualità e prostituzione. 

Da qui i frequenti episodi 
di ribellione e ì tentativi di 
fuga delle ragazze. Scrive la 
Buttafuoco: «Non intedeva-
no affatto rinunciare alla 
propria identità per diventa
re vere "Mariuccine", sen
tendosi già adulte e consape
voli. in grado di decidere au
tonomamente di se stesse, al
la ricerca di un destino meno 
"eroico" e al tempo stesso 
meno umile e sommesso di 
quello prospettato dall'Asi
lo.. 

A testimonianza i docu
menti che Annari ta Butta
fuoco ha studiato: le cartelle 
personali delle altre mille 
ospiti dell'Asilo ricoverate 
dal 1902 al 1933. Cartelle che 
raccolgono temi, lettere, 
poesie, racconti. Documenti 
dai quali si ricava la s tona 
delle Mariuccine, ma anche 
quelle delle dirigenti e delle 
operatnci dell 'Ististuto. «Lo 
spaccato di un mondo di 
donne diverse che entrano in 
contatto e in conflitto tra lo
ro», afferma la professoressa 
Zancan. «Una straordinaria 
biografia collettiva di un 
gruppo di donne milanesi», 
aggiunge il prof. Verucci. 

Claudio Repek 
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«Il tr i t t ico delle delizie» di Bosch (particolare) 

Dal paradiso all'inferno, ecco 
tutti i modi per sfuggire aflla 
realtà del vivere quotidiano 

L'utopia 
e i suoi 

due volti 
Nost ro servizio 

BAGNI DI LUCCA — Se il 1984 è stato l'anno di Orwell, il 
1988 è diventato senza dubbio l'anno di Chernobyl, e se è vero 
che t sentimenti fanno s tona come ha Insegnato la scuola 
delle Annales, non c'è dubbio che la paura, il sentimento più 
popolare di questi anni 80, occuperà un posto di tutto rilievo 
nell'Indagine storiografica. E allora tra la miriade di conve
gni che si svolgono ogni anno nel nostro paese, il colloquio 
internazionale che si è appena concluso a Bagni di Lucca, 
dedicato agli universi orwelllanl, alle «utopie negative» tra i 
vari meriti, ha certo quello dell 'opportunità. Al convegno — 
I mondi alla rovescia, paesi di cuccagna e dlstople nella cul
tura europea — organizzato dall'Università di Bologna, han
no partecipato letterati e storici, giuristi e filosofi ( fra gli 
altri Firpo, Baldini, Bertelli, Calcagno, CrisafulU, Marchetti, 
Rlchter, Salomonl, Silvani, Zucchlnl) In un'ott ica Interdisci
plinare che è un'ulteriore conferma di quanto sta accadendo 
da un po' di tempo nell'ambito delle cosiddette scienze uma
ne. 

Finita l'euforia degli speclallsml, persino In ambito semlo-
logico, quello che viene sempre più praticato è un diffuso e 
convinto allargamento di generi e categorie, pr ima rigida
mente delimitati. Lo hanno dimostrato la varietà dei nomi 
intorno al quali è s ta ta per due giorni costruita e ricostruita 
la t rama del discorso utopico e distoplco. 

Milton e Hegel, Moro e Huxley, Bacone e Orwell, e ancora 
Wells, Shakespeare, Dostojevskij e Hawthorne, tutt i sono s ta
ti riconosciuti narratori di mondi felici o dfstoplci, diritti o 
all ' incontrano. 

Da dove si è incominciato? Dal paradiso terrestre natura l 
mente, dal luogo utopico per eccellenza. dall 'Eden che insie
me al Campi Elisi fa da sempre parte dell ' immaginario uma
no. È .da questa nostalgia che nascono utopie positive e nega
tive. È proprio dal riconoscimento che il paradiso è diventato 
inaccessibile che viene idealizzato l'inferno, e nasce parados
salmente — ha spiegato Giovanna Francl — il mito eroico 
della caduta, della catastrofe, dell'utopia negativa come sin
tesi di distruzione e di nuova creazione. È quanto avviene nel 
Paradiso perduto di Milton in cui in definitiva il vero Eden è 
l'inferno stesso rispetto ad un paradiso tanto perfetto da 
essere un non-luogo. È sempre in contrapposizione al Para
diso perduto, al miti dell'utopìa borghese che nasce il paese 
di cuccagna, il paese di Bengodi e i tanti poemetti di arca 
italiana. Il paese di cuccagna tuttavia, ha spiegato il profes
sor Richter dell'Università di Brema, non è affatto un utopia 
contadina, versione materialistica contrapposta al paradi
siaco, sogno umile dello stomaco vuoto: al contrarlo, in esso 
si allude apertamente al mutati rapporti provocati dalla 
merce e dal denaro in un'economia sempre meno di scambio 
o di uso. Il tema gastronomico, ha continuato Gioia Zaganel-
li, considerato una caratteristica della cuccagna, è invece il 
meno originale. I fiumi di miele, di latte, di vino fanno parte 
delle delizie narrate già da Luciano di Samosata nella sua 
«Stona Vera», del paradiso dell'apocalisse at t r ibui to a San 
Paolo, e dei racconti del «Roman de" la rose». 

Il paese di cuccagna, quello mirabilmente raffigurato an 
che da Brueghel 11 Vecchio, è in realtà un mondo ossessionato 
dalla produttività, che esibisce una vera e propria saga del 
manufatto. Non si t rat ta però di un irrazionale dono della 
natura, nel primo testo in cui compare la parola cuccagna, 
un «fabliau de cucagne» del XIII secolo, la cuccagna si pre
senta piuttosto come un prodotto del lavoro di precise cate
gorie sociali: mercanti, sarti e calzolai i quali distribuiscono 
una volta al mese il frutto delle proprie fatiche, r ibaltando i 

firincipi della propria classe e applicando l'etica della libera-
ità piuttosto che quella del guadagno. Sono «cortesi» che 

praticano la virtù aristocratica della larghezza, qualità nelle 
classi aristocratiche e concetto chiave del sistema dei valori 
cortesi. Ed è attraverso questo tipo di presenza che il testo si 
costruisce coma parodia della «cortesia» e sat i ra degli oziosi, 
dei nuovi ricchi che vogliono far dimenticare la propria origi
ne di classe. E una continua Interscambiabilità non solo t ra 
fruitori e produttori ma anche fra uomini e donne che si 
prendono pubblicamente e reciprocamente In giro in mezzo 
alla strada. Cuccagna quindi come cultura, a t rat t i ambigua, 
del desiderio insoddisfatto che rovescia modelli e testi delia 
cultura «alta». Ed è proprio questa rivisitazione spesso paro
dica di altri testi a costituire il filo che scrive 11 discorso 
dell'utopia negativa. I romanzi scientifici di Wells, dalla 
«Macchina del tempo» aU'«Isola del dottor Moreau», ha det to 
Paggetti, metafora dei ceti emergenti che si affacciano per la 
prima volta sulla scena della let teratura, terrificanti per chi 
riteneva di controllare i meccanismi della produzione cultu
rale, si pongono come un esplicito e consapevole rovescia
mento di una sene di discorsi e percorsi narrativi cari sia al 
romanzo vi t tonano che alla narrat iva utopica. Le antiutopie 
infatti, ha spiegato Vita Fortunati , dalle più note come quella 
di Huxley a quelle meno note di Erewhon di S. Butler, ana
gramma del News from Nowhere (Notizie da nessun luogo) di 
W. Morris, fanno esplodere il genere utopico, rovesciando le 
idee e immagini con cui lavora l ' immaginazione utopica. 
•L'antiutopia ha Infatti instaurato sin dall'inizio un dialogo 
con le forme e i contenuti dell'utopia. É come se all ' interno 
dell'utopia ci fosse s ta to un tarlo che a poco a poco abbia 
finito per mangiare, ingoiare l'utopia stessa». In questa ope
razione di corrosione per certi versi dell ' immaginarlo utopi
co, l'archetipo di Moro è s ta to quello maggiormente utilizza
to. L'intera antiutopia, ha concluso la Fortunat i , la si potreb
be leggere come una continua citazione e r i scnt tura del testo 
di Moro. «1984», per esemplo, non muove soltanto un attacco 
all'idea stessa di Utopia, come modello totalizzante, ma a n 
che alle sue forme. Utopia, quindi, ha detto Paola Colalaco-
mo, come referente esterno al testo, cui il testo allude o di cui 
narra, in ogni caso un dove o un non-dove, un foposo un u-
topos che il testo pone come Irraggiungibile. In definitiva «il 
paradiso irragiungiblle è 11 testo stesso, è il testo il non luogo 
che non si potrà mai godere in paradisiaca pienezza. Come 
non tornerà mai il paradiso sulla terra degli uomini così a 
nessun uomo sarà mai da to scrivere il testo primo e assoluto 
che elimini tutti gli altri». 

Annamaria Lamarra 
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